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Ad Arcevia con Nilde Jotti, per ricordare l'eccidio del Monte S. Angelo 

Fede nella libertà dell'uomo e nella democrazia: 
«punti fermi» della Resistenza d a ripensare oggi 

ARCEVIA — Uno scrosciante, 
prolungato applauso ha ac
colto il testo del telegramma 
del presidente della Repub
blica Pertini, che chiudeva 
l'elenco delle adesioni, letto 
sul palco dal sindaco Gian
carlo Piazza Garibaldi, do
menica matina. era grerruia 
di folla, radunata intorno alla 
compagna Nilde Jotti, per ri
cordare l'eccidio del Monte 
S. Angelo, per confermare 
quell'impegno di lotta per la 
libertà m nome del quale 
quel 4 maggio, 36 anni fa, 
seppero morire insieme par
tigiani arceviesi e slavi e i 
sette contadini che li ospita
vano. 

C'erano domenica mattina i 
cittadini d'Arcevia, tutti, as
siepati nella piazza e affac
ciati alle finestre dei palazzi, 
gli ex combattenti e i testi
moni di quelle giornate in
sieme ai più giovani e ai ra
gazzi: c'erano le decine di de
legazioni e gruppi delle altre 
città delle Marche, grandi e 
piccole, venuti con i loro 
sindaci, i gonfaloni e le ban
diere; c'erano quelli della 
Brigata Maiella con il loro 
vecchio drappo biancorosso e 
verde sfrangiato e consunto 
dalle tante battaglie per la 
liberazione del nostro, paese. 

E c'erano i parlamentari 
marchigiani al completo, con 

gli esponenti della Regione e 
dei partiti democratici e anti
fascisti, dell'ANPI e dei sin
dacati. E c'erano i rappresen-
tanti della « sorella » jugosla
va Ribnica (che si legge 
Ribmitza) guidati da Stani
slao Nosan, che ad Arcevia e 
nella valle del Misa tutti ri
cordano col suo nome di bat
taglia, « Stanko ». 

Dopo la. messa in suffragio 
il lungo corteo ha raggiunto 
il Monumento al Partigiano, 
dove sono, state deposte le 
corone. Al sacrario, insieme a 

•Nilde Jotti, sono saliti il co
lonnello Camucci, comandan
te del Presidio Militare, e gli 
altri ufficiali presenti in rap
presentanza dei comandi del
le tre armi. 

In nessun momento quella 
di domenica è stata una 
«cerimonia», un appuntamen
to doveroso e un po' retori
co. E' stato invece un mo
mento di autentica riflessione 
comune, come ha messo in 
evidenza Nilde Jotti nel suo 
intervento a piazza Garibaldi, 
sul perchè di quel glorioso e 
tragico evento che fu la lotta 
di Liberazione, « e su come 
possiamo andare avanti sulla 
strada che loro ci hanno a-
perto, anche a costo della vi
ta». 

Nessuna « commemorazio
ne», quindi, e nessuna «vi-

Raccontaci, 
compagno Stanko, 
dì quéi giorni, quando 
per la vita si lottava... 

Sessantanni, una figura im
ponente su un viso largo e ' 
sereno" attraversato da due 
grandi baffi grigi, Stanislao 
Nosan, «Stanko», è tornato 
anche questa primavera ad 
Arcevia per ricordare quei di
ciotto mesi passati alla mac
chia insieme ai partigiani del
le Marche e quella notte del 
4 maggio del '44. -
• Parla un italiano un po' 
e meccanico » ma perfetto, in
tramezzato solo, qua e là, da 
qualche parola di dialetto ar-
ceviese. Ma voi slavi che ci 
facevano da queste parti? 
' « Ora ti spiego. Io ero stato 

catturato sul treno da Ribnica 
(scrivi che si legge Ribnitza) 
V Lubiana dai fascisti italia
ni. Era il novembre del '41 e 
vii trovarono addosso molte 
copie di un giornale della Re
sistenza — aggiunge due pa
role incomprensibili e tradu
ce —, vuol dire Fronte della 
Libertà ». 
' « Dopo un paio di mesi di 

• carcere e di bastonate (vole
vano sapere i nomi dei miei 
compagni/ mi deportarono 
heirisola di Ustica, sai, vi
cino alla Sicilia, sì? Prima 
Hello sbarco degli alleati poi 
ci trasferirono ad Arezzo, a 
rae e altri undici sloveni. Fi
no al- 15 settembre del '43 
quando fuggimmo tutti dal 
campo di concentramento. 
Eravamo 5000 persone, stava
no arrivando i tedeschi in 
forze e le poche guardie ita
liane fuggirono prima di noi ». 
i} E allora? 
i e Cercammo di tornare tn 
yalria. Prima via mare, da 
Ancona, ma era impossibile, 
e poi attraverso la Dalmazia, 
a piedi. Ma al Po trovammo 
una lunga linea fortificala 
dei tedeschi e dovemmo tor
nare indietro Non ci prese
ro per un pelo. Eravamo noi 
dodici più due ufficiali ingle
si della RAF, l'aviazione 
tai? ». 
: E perché siete tornati ad 
Arcevia? 
« u « Perchè c'erano i partigia
ni. Ci avevano nascosto loro 
la prima volta e decidemmo 
di tornare fi per combattere 
con loro. Erano bravi compa
gni e anche tutti gli altri, t 
contadini e gli abitanti dei 
vaesi. Arcevia, Montecarotto, 
'Serro dei Conti. Ci dividem
mo tra le varie colonne in 
^montagna e i nuclei dei GAP 
'the operavano nel centri abi
tati». 
• E come ti sei salvato quella 
«otte? 

tSi, certo, .la notte del 4 
maggio. Eravamo in tre, tut
ti slavi. Io, Toni e Giacomo. 
Eravamo in marcia e voleva
mo andare a passare la notte 
dai Mazzarini, sul S. Angelo, 
come avevamo fatto tante vol
te. Avevamo delle cassette di 
munizioni ed eravamo mollo 
stanchi, ma quando-arrivam
mo su trovammo la casa già 
piena di partigiani e decidem
mo di andare da un'altra 
parte. 

E dopo l'arrivo delle trup
pe alleate ad Arcevia, cosa 
avete fatto? 

«Molti partigiani delta zo
na erano andati con la Bri-
data Maiella. Noi slavi an
dammo giù a Bari e da lì 
potemmo ritornare in Jugo
slavia, dove abbiamo combat
tuto fino alla Liberazione. Ci 
ho guadagnato anche una fe
rita. Un'altra me la porta
vo dietro da Montecarotto. 
Una scheggia di granata sot
to la pelle (si tocca il viso, 
proprio sotto la tempia de
stra}. E' ancora qui, vedi». 

Stanko. come stavate con 
gli arceviesi e con gli altri 
partigiani? Come ti sentivi 
in quei mesi? 

« Bene, veramente bene. 
era tutta bravissima gente. 
All'inizio non ci capivamo 
quasi (io conoscevo solo due 
o tre parole d'Italiano), ma 
loro facevano Mi tutto per 
dimostrarci che eravamo a-
mici e dovevamo sentirci co
me a casa nostra». 

Stanko, un'ultima doman
da, ma mi devi dire proprio 
la verità. Avevi paura? 

«No. Te lo giuro. Non ho 
mai avuto paura. Non ce 
n'era motivo. Vediamo se rie
sco a spiegarmi. Vedi io ave
vo visto i fascisti e i tede
schi trattare la mìa gente 
peggio delle bestie. Ero sta
to torturato e aveva fatto il 
campo di concentramento, e 
poi ho rivisto le stesse co
se qui ad Arcevia e negli altri 
posti della valle». 

Di che dovevo avere pau
ra? Di morire? Ma quella 
non era vita. Sapevo che 
finché non cacciavano via i 
tedeschi e fascisti per tutti 
noi non c'era altra vita che 
quella, rischiavo la vita tran
quillamente, come tutti gli 
altri; la vita, quella vera, 
poteva cominciare solo dopo. 
Quindi non aveva paura. Hai 
capito? ». 

Si, Stanko, ho capito. 

f.C. 

sione idilliaca o mitologica 
della Resistenza », ma la indi
viduazione di quanto rimane 
vivo e valido « di questo 
grande moto di popolo», in 
cui «il nome di patria perde 
ogni retorica e non significa 
più qualcosa di astratto o di 
lontano ma diviene la casa, il 
lavoro, la terra, l'officina, la 
scuola, la chiesa ». 

In nome quindi di un idea
le che è fatto di cose concre
te e vitali può realizzarsi 
«una saldatura tra classi e 
ceti prima separati, sicché 
intellettuali e operai, conta
dini e commercianti, uomini 
e donne di idee politiche e di 
sensibilità antiche e nuove, 
laici e religiosi, cominciano a 
conoscersi, a confrontarsi ». 
« Nella battaglia comune — 
ha ricordato Nilde Jotti — in 
un paese devastato e umiliato 
nacque un nuovo tessuto civi
le e politico che ha costituito 
poi la base del progresso che 
siamo riusciti a compiere 
negli anni e nei decenni* suc
cessivi ». 

«Ecco perchè mi sembra 
molto importante il processo 
avviato nel nostro paese con 
la Resistenza. Nel corso della 
guerra antifascista il sociali
sta e il repubblicano, il cat
tolico e il comunista, per la 
prima volta nella storia d'Ita
lia, si incontrano e si unisco
no senza - rinunciare - alla 
propria identità ed al proprio 
patrimonio, ma riconoscen
dosi in una organizzazione u-
nitaria che non è solo milita
re" ma anche e soprattutto 
politica ». • 

Dopo aver ricordato che si 
trattò di un processo a volte 
anche lungo e difficile, Nilde 
Jotti ha voluto mettere in e-
videnza come questo movi
mento unitario «non fu ap
piattimento e non mortificò 
le diversità e l'originalità del
le forze politiche: anzi pro
dusse un orizzonte politico 
più vasto e più ricco. Da 
questa esperienza unitaria è 
scaturito un forte 'sviluppo 
politico del paese e sono sor-
jte con la Costituzione re-
pubbliana le istituzioni de
mocratiche. che in questi 
trenta anni hanno guidato l'I
talia su una via di progresso 
e hanno saputo resistere a 
colpi e a tentativi che contro 
di esse sono stati portati per 
stravolgerne il significato e 
la natura». 

Tra questi «colpi» Nilde 
Jotti ha ricordato, oltre al 
sempre gravissimo attacco 
terroristico, il mancato svi
luppo di alcune parti della 
giustizia sociale e delia stessa 
Costituzione (mancato perchè 
ci sono state forze che non 
lo hanno voluto e l'hanno o-
stacolato) e «il persistere 
della corruzione e degli 
scandali ». 

Alla luce di questi fatti va 
visto allora l'atteggiamento di 
tanti giovani che. se contiene 
amarezze e critiche anche 
aspre, non è però fatto, nella 
stragrande maggioranza dei 
casi, di rinuncia e di fuga, 
ma di volontà di rinnova
mento e di giustizia. 

Rinnovamento e giustizia — 
ha proseguito la Jotti — che 
vengono reclamati contempo
raneamente da tante parti 
del mondo dove invece si 
cerca di far prevalere ancora 
una volta la logica della for
za e delle armi. Riprendendo 
qui un tema ampiamente 
trattato negli interventi del
l'assessore refvionale Righetti 
e del vice presidente dei par
tigiani cristiani Malavasi, il 
presidente della Camera ha 
messo in evidenza l'impor
tanza di un rinnovato impe
gno di lotta per la distensio
ne e la pace. 

La battaglia per le riforme, 
quella contro il terrorismo e 
quella per la collaborazione 
tra i popoli, infatti, partono 
dalla stessa consapevolezza, 
da quel « punto fermo — ha 
concluso Nilde Jotti — che 
avevamo scoperto con la Re
sistenza: la fede nella libertà 
dell'uomo e nella democrazia. 
Credo che oggi ci aspettino 
compiti altrettanto gravosi 
per un profondo rinnovamen
to del paese in tutti gli a-
SDetti della vita civile. Ma 
nel nome della Resistenza e 
della Costituzione il popolo 
italiano ha nelle sue mani la 
forza e la capacità di affron
tare anche questa prova». 

Fulvio Casali 

Tanta folla, 
delegazioni da 

tutta la regione, 
dalla Jugoslavia 
Il telegramma 

di Pertini 
Il discorso 

del presidente 
della Camera 

I lavori iniziati in questi giorni 

L'Area Matteotti esempio 
per un « nuovo » recupero 

del centro storico di Ancona 
Un intervento unico nella regione e nel Paese - Gli alloggi ricostruiti 
saranno 138 - L'opera frutto della collaborazione tra Comune e coop 

Due immagini della grande manifestazione antifascista di 
domenica mattina ad Arcevia, con la compagna Nilde Jotti. 
In questo modo gli ex partigiani e i giovani, i lavoratori e 
le donne hanno voluto rendere omaggio alla memoria di tutte 
le vittime del nazismo e del fascismo e ribadire. l'impegno 
comune di lotta per la democrazia, la giustizia, le riforme e 
la pace. Nessuna « commemorazione » ma una tappa di una 
lunga battaglia, iniziata molto prima dell'8 settembre del '43 
e che deve ancora essere vittoriosamente conclusa. 

ANCONA — Se c'è un con
cetto fondamentale da ap
prendere, nel complesso del
l'esperienza di ricostruzione 
post-sismica nel capoluogo 
marchigiano dal '72 ad oggi, 
è che mettendo mano ad 
un'opera così ampia non è 
possibile generalizzare meto
dologie, tempi, costi, scelte 
politico-culturali d'interven
to. L'ultimo esempio in me
rito ci viene, in questi gior
ni dall'inizio dei lavori co-
sidetta « Area Matteotti » do
ve — lo hanno spiegato ieri 
mattina, nel corso di una 
conferenza stampa, il sinda
co Monina e l'assessore al
l'Urbanistica Mascino. assie
me ai rappresentanti delle 
tre centrali cooperative e del
la Cooperativa « Cardeto » — 
si sta cominciando un inter
vento che, forse, è ancora 
unico nella regione - e nel 
Paese. 

« Area Matteotti » è una 
definizione di comodo per in
dicare un comparto d'inter
vento di demolizione e rico
struzione che, abbracciando 
un ampio nume.», di palazzi 
oramai fatiscenti (alcuni con
servano solo le mura estèr
ne), attraverso anche via 
Cardeto (da cui il nome del
la Cooperativa interessata), 
congiunge l'attuale centro cit
tà con le zone dei colli Gua
sco e dei Cappuccini, fino 
allo storico «Campo degli 
Ebrei ». Nel complesso, gli al
loggi ricostruiti saranno 138, 
suddivisi in undici edifici ài 
quali si aggiungono altri ac
campamenti - parcheggio (18 
dei quali con i fondi per gli 
sfrattati) nei piani terreni 
verranno invece sistemate le 
attività commerciali ed arti
giane. 

«Fin dalla metà dell'800 
— spiega l'architetto Sergio 
Agostinelli, progettista del
l'intero lavoro — si è sempre 
cercato (lo faceva anche il 
PRG del '58) di inserire mag
giormente questa zona sto
rica a ridosso della "Spina 
dei Corsi" (tre armerie com

merciali e di traffico che 
sboccano all'entrata del por
to, definendo in pratica il 
" centro ", ndr) nella città. 

Per la loro conformazione, 
infatti, questi quartieri, tra
dizionalmente abitati da ce
ti popolari, costituivano, e co
stituiscono tuttora, una spe
cie di "periferia nel centro". 
Con il terremoto e la seguen
te ricostruzione ci si è dun
que presentata l'occasione di 
mettere in pratica il risana
mento e la riorganizzazione 
urbanistica complessiva del
l'intera zona ». Come era ov
vio, non bastò certo la ra
pida progettazione del Pia
no Particolareggiato (oggi ri
visto e migliorato): il modo 
era infatti nel garantire una 
capacità d'intervento a tutti 
i proprietari, compresi quel
li che avevano ben poca di
sponibilità finanziaria. 

« All'inizio — racconta il 
presidente della "Cardeto", 
Aldo Bevilacqua — si pensò 
al Consorzio: l'alto costo in
dividuale, però, ci precluse 
questa via. Fu così che, in 
accordo con il Comune, si 
scelse la strada della costi
tuzione, in quella zona di un 
PEEP: il Comune sarebbe in
tervenuto (cosa che sta ac
cadendo in questi giorni) per 
espropriare l'area e demolire 
le vecchie costruzioni; noi 
proprietari, invece, costituiti
ci in cooperativa (febbraio 
del *76), avremmo avuto in 
concessione l'area stessa, per 
edificarvi nuovi alloggi». 

«Il valore di questa ope
razione — dice Mascino, ri
prendendo quanto avevano 
già affermato il Sindaco - e 
i rappresentanti delle tre cen
trali Cooperative — è nel 
rapporto nuovo, di collabo
razione e non di scontro, fra 
l'ente - pubblico e - i privati, 
nonché fra Comune (che ha 
svolto il ruolo di primo or
ganizzatore con decine di as
semblee) e la cooperazione 
unita. Su questa strada, evi
tando errori compiuti in al
tre città, sarà possibile ri

petere l'esperimento, nel fu
turo, in altre zone di recu
pero. senza addossare cosi 
l'intero onere al Comune ». 

Il valore esemplare della 
intera progettazione è dupli
ce: per la prima, perché, pre
so nel contesto più genera
le della programmazione ur
banistica, permette di esplo
rare strade nuove per il re
cupero dei centri storici; in 
secondo luogo, perché — co
me ha spiegato Mascino — 
« gran parte dei fondi neces
sari verranno non dai finan
ziamenti ex - Gescal per il 
post-sisma, bensì dai mutui 
a tasso agevolato normali. 
in forza della legge 457 per 
il Piano Decennale per la 
Casa ». 

Attualmente, la Cooperati
va « Cardeto » (composta da 
circa 139 soci) può già con
tare su un accantonamento 
dei fondi comunali ex-Gescal 
per circa 1 miliardo e mez
zo, nonché su altri 300 mi
lioni della 457 («sarebbe an
zi opportuno — ha sottolinea
to Tonti, della Lega Coope
rative — che la Regione fa
cesse ripartizioni migliori dei 
fondi, privilegiando interven
ti per comparti dove mag
giore è il risparmio, e non, 
come sta succedendo, singo
le costruzioni»). 

Per il futuro, comunque, 
si spera di poter contare an
che sul contributo a fondo 
perduto di 5 milioni ad allog
gio, per le riparazioni dei 
danni sismici, in base al re
cente rifinanziamento regio
nale. L'intero intervento eo
sterà circa 3 miliardi (se non 
vi saranno intoppi e consi
derati i due anni come tem
po d'attuazione) per la sola 
parte abitativa, per i quali 
concorrerà in larga parte 
(40%) l'autofinanziamento, 
tramite mutuo, dei proprie
tari, per la sistemazione com
plessiva del comparto (stra
de, verde, ecc.) invece, ci si 
avvicinerà ai 5 miliardi. 

Rassegna d'eccezione alla Sala Morganti 

Ceramiche e maioliche d'epoca 
e a Fano è subito successo 

Non solo collezionisti e studiosi, ma anche una gran folla attenta e cu
riosa - La manifestazione organizzata dall'amministrazione comunale 

FANO — La settecentesca sa
la Morganti di Fano accoglie 
fino all'11 di maggio una ras
segna di eccezione: dalle col
lezioni private d i , tutta la 
provincia sono usciti pezzi 
assai rari della produzione di 
ceramiche e maioliche pesa
resi di due secoli, il Sette
cento e l'Ottocento. Ci si a-
spettava. all'inaugurazione, 
un pubblico selezionato, fatto 
cioè di collezionisti e studio
si. E' certo venuto anche 
questo, ma l'interesse è stato 
tale che sicuramente gli «as
setti al set toro si sono tro
vati largamente minoritari. 

Il gran pubbb'co ha lette
ralmente invaso sala Morgan
ti e il piano superiore (che 
funge da museo civico) dove 
sono esposte opere di pro
prietà dell'amministrazione 
comunale. 

Dalle collezioni private so
no stati messi a disposizione 
gli oggetti più svariati: piatti, 
bottiglie, vasi e anche tipi di 
lavorazione non più in uso 
come una vasta gamma di 
scaldini. 

Della collezione comunale 
la curiosità maggiore è costi
tuita da una raccolta di vasi 
che venivano usati nelle far
macie come contenitori di 
erbe e di medicinali. 

La mostra è organizzata 
dall'amministrazione comuna
le. dalla prima circoscrizione, 
dall'azienda di soggiorno e 
dall'associaziorc degli . anti
quari. 

Perchè le ceramiche e le 
maioliche del XVIII e XIX 
secolo? Si è trattato indub
biamente di una scelta legata 
alle particolari caratteristiche 

di lavorazione che i laborato
ri esprimevano in quel felice 
periodo artistico per la no
stra provincia. 

Un periodo destinato a non 
durare: il declino coincise 
con _ l'affermarsi del potere 
temporale dei papi che causò 
un esodo 'massiccio e conti
nuo di maestranze qualificate 
verso, paesi economicamente 
più forti. 

La mostra delle ceramiche 
non potrà considerarsi come 
un episodio isolato delle ini
ziative artistiche' che Fano 
ospiterà nella buona stagione. 
Sabato 10 maggio sarà inau
gurata la fiera mercato del
l'antiquariato alla Rocca Ma
latestiana. Dall'I all'8 giugno, 
ancora a Sala Morganti, la 
mostra dei pesi e delle misu
re d'epoca. 

Importante accordo alla Lauretana di Fermo 

Quando da un contratto escono 
otto nuovi posti di lavoro 

L'assunzione ottenuta in cambio di uno scaglionamento delle ferie - Entro 
giugno i nuovi impianti di aspirazione - Il problema della professionalità 

FERMO — Della Ceramica 
Lauretana di Fermo si torna 
a parlare, dopo le vicende di 
un anno fa connesse alla no-
cività del posto di lavoro, per 
registrare un importante ac
cordo sindacale sul contratto 
integrativo aziendale, firmato 
in questi giorni. 

Il consiglio di fabbrica, rap
presentato da Fernando Mar-

. ziali, Walter Caminetti, Miche
le Montagnini, Federico San
tarelli, Ubaldo Moreschini, Li
bero Cipollari e Luigi De Ca
rolis ha stabilito col presi
dente del consiglio di ammi
nistrazione della Lauretana. 
Stefano Compagni, di proce
dere all'assunzione di otto 
nuovi operai, in cambio di 
uno scaglionamento delle ferie. 

Accordi importanti anche 
per la salute dell'ambiente 
di lavoro, punto su cui in 
passato sono sorti i maggiori 

Illustrato il programma elettorale del PDUP 

«Dall'unità della sinistra marchigiana 
può uscire un cambiamento profondo» 
I principali punti della piattaforma - Un giudizio completamente negativo sul Cossi-

ga-bis - Perché il Pdup non si presenta alle elezioni provinciali - Le iniziative con il Pei 

ANCONA — «Piano econo
mico regionale con privile
gio alle questioni dell'ener
gia e all'agroindustria; un 
progetto giovani per le Mar
che che superi in modo netto 
i limiti di quello nazionale 
tenendo conto anche della 
specificità di una regione 
che ha il più alto numero di 
giovani diplomati e laureati 
disoccupati in Italia: un fun
zionamento diverso e nuovo 
del Consiglio regionale: que
sti sono, in estrema sintesi. 
i punti del programma elet
torale del PDUP. illustrati da 
Carlo Latini della Segreteria 
nazionale, Valerio Calzolaio 
segretario regionale. Araldo 
Gambinl della segreteria re
gionale e dirigente operaio. 
Danilo Lanternari del Mo
vimento lavoratori per il so
cialismo. 

L'obiettivo politico che si 
propone il PDUP delle Mar
che è di contribuire, attra
verso una aggregazione del

la sinistra, e sulla base di 
un programma preciso, alla 
formazione di un governo re
gionale di profondo rinno
vamento e cambiamento. 

n giudizio del compagno 
Carlo Latini sul a governo 
Cossiga bis» è stato estre
mamente duro, sottolineando 
anche- la intransigente oppo
sizione del PDUP al governo 
ed indicando nelle prossime 
elezioni una valenza politi
ca di rilievo. 

«E' proprio per questo ri
lievo politico che ha la pros
sima scadenza elettorale che 
noi ci presentiamo alle re
gionali». ha tra l'altro detto 
il compagno Calzolaio. 

« Abbiamo preparato liste 
circoscrizionali provinciali 
con particolare presenza di 
giovani e di donne, tutti le
gati alla direzione di movi
menti reali d i . emancipazio
ne e per l'occupazione». 

Carlo Latini di Recanatl 
e dirigente nazionale del Par
tito è capolista nelle provin

ce di Ancona, Ascoli e Ma
cerata, mentre a Pesaro lo 
è Valerio Calzolaio. 

Nel corso della conferenza 
stampa il tema dell'unita 
della sinistra è stato parti
colarmente approfondito an
che in rapporto alla speci
ficità marchigiana che vede 
un equilibrio di forze per cui ; 
non secondario potrebbe es- : 
sere il ruolo delle forze in- • 
termedie, PSDI e PRL II , 
compagno Latini è stato mol- : 
to chiaro e netto su questo [ 
problema: «L'obiettivo prin- ; 
cipale nostro è unire la si- : 
nistra marchigiana su un 
programma comune dj pro
fondo cambiamento e rinno
vamento, 11 rapporto con 1 
partiti intermedi va instau
rato da tutta la sinistra uni 
ta non per motivi di schie
ramento ma su obiettivi con 
creti di governo». 

Il PDUP non si presenta , 
alte elezioni provinciali an- .• 
che per sottolineare il prò- j 
prìo dissenso per la mancata * 

riforma dell'Ente ed ha dato 
indicazione di voto per i 
candidati del PCI; in diver
si comuni sono stati rag
giunti accordi con il nostro 
partito per . la presenza di 
candidati del PDUP nelle 
liste con simbolo comuni
sta. mentre a Macerata e Re
canati il PDUP si presenta 
con il proprio simbolo ed i 
propri candidati. 

Il partito ha messo in mo 
to la propria macchina con 
una assemblea dei quadri del 
la regione e proprio ieri s: 
è svolta la prima iniziativa 
unitaria con la partecipazio 
ne del compagno Marcelle 
Stefanini segretario regiona 
le del nostro partito, Nbvar 
ro Simonazzi del PSI e Vale 
rio Calzolaio del PDUP che 
si sono interrogati e con 
fronUti sull'attualità politi 
ca ed il ruolo ed 1 compiti 
della sinistra, 

b. b. 

contrasti (decine di operai 
erano risultati intossicati nel 
reparto smalterie, ora sgan
ciato dalla nuova società e 
trasformato in azienda auto
noma). In particolare, l'impe
gno della Lauretana in direzio
ne di nuovi impianti di aspi
razione, primo tra tutti nel 
reparto macinazione argilla 
nuovo. Tale impianto sarà 
montato entro la fine di giu
gno-

Per tutti gli operai dipen
denti è stato riconosciuto un 
aumento del premio di produ
zione di lire 25 mila lorde 
mensili. Lo scaglionamento 
delle ferie, in cambio degli 
otto nuovi assunti, testimonia 
del livello di responsabilità 
raggiunto dagli operai dell'a
zienda; le ferie saranno sud
divise tra luglio e agosto e a 
ciascun operaio resteranno da 
consumare altri 13 giorni, di 
cui 5 a discrezione dell'azien
da (sostituiranno eventuali 
casse integrazione di fronte a 
crisi temporanee di produttivi
tà) e 8 giorni a discrezione 
degli stessi lavoratori, concor
dati con il consiglio di fab
brica. 

A livello sindacale non si 
nasconde ampia soddisfazio
ne per l'accordo raggiunto : 
«Due anni fa — dice Piero 
Minnuccd, della Camera del 
Lavoro — abbiamo dovuto di
scutere sulla riduzione di per
sonale e solo dietro lotta com
patta di tutti i lavoratori che 
siamo riusciti a far rientrare 
i 21 licenziamenti aecisi dal
l'azienda; oggi, invece, abbia
mo portato la Lauretana a 
compiere nuove assunzioni di 
operai qualificati e generici 
e dobbiamo anche riconoscere 
la validità degli interventi 
compiuti dall'azienda in dire
zione della salute in fabbri
ca. anche se ci sono ancora 
molti miglioramenti da appor
tare; lo spirito di disponibili
tà dimostrato, comunque, è da 
giudicare incoraggiante >. ' 

Un altro importante aspet-
o del contratto firmato è il 
iconoscimento dei meriti de-
ivanti dalla professionalità 

lell'operaìo, per cui si è cer
cato di far avanzare nei mi
glioramenti economici a secon
da delle capacità oggettive pa
lesate da ciascuno, tendendo. 
nel contempo, a ridurre le dif
ferenze eccessive esistenti tra 
le varie categorie. 

Una nota 
polemica 

del sindacato 
sulla vicenda 
dei lavoratori 
della Regione 
ANCONA — La Federa
zione Regionale Enti Lo
cali CGIL, CISL e u n * 
e la rappresentanza sin
dacale dei .lavoratori re
gionali hanno denunciato 
fermamente, con un co
municato, i contenuti del 
provvedimenti sul perso
nale dipendente assunti 
dal Consiglio Regionale 
nella sua ultima seduta, 

«Ancora una volta to
no prevalse le logicho 
clientelali e la prevarica
zione degli accordi sin
dacali». 

In particolare i sindaca
ti stigmatizzano l'assurda 
legge per i precari la qua
le anziché provvedere al
la sanatoria delle posi
zioni dei lavoratori che 
avevano già espletate pro
ve selettive pubbliche • 
di quelli che avevano mi 
rapporto continuativo con 
una sufficiente anzianità 
di servizio. - « si è risolta 
nella immancabile bene
ficiata generale di fine le
gislatura, privilegiando as
sunzioni particolari e fa
vorendo il malcostume* 
nell'impiego pubblico». 

Come sì vede un comu
nicato estremamente duro 
ma che non è esente da 
qualche tono troppo ge
nerale ed approssimativo 
se non altro perché met
te tutte le responsabilità 
sullo stesso piano quando 
è invece noto che, pro
prio anche per le moti
vazioni sintetizzate dai 
sindacati, il gruppo co
munista ha votato contro 
il provvedimento legisla
tivo. 

n gruppo comunista 
aveva fatto delle precise 
osservazioni al provvedi
mento, ma né la giunta 
né la maggioranza DC. 
PSI, PSDI e PRI, nanna 
voluto recepirle tanto che 
in Consiglio l'atteggia
mento del nostro gruppo 
é stato netto e pi i.cita 
e questo non può 
dimenticato. 
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